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Aperto senza incidenti il primo campo 
per le migliaia di fuggiaschi curdi 
«Per ora Saddam non interferisce» 
Smentita l'epidemia di colera e tifo 

Limitata nel tempo l'operazione 
americana: sarà l'Onu ad assumere 
la gestione degli interventi 
Washington: «Condizioni migliori» 

In Irak spuntano le tendopoli Usa 
Sorte senza incidenti le prime tendopoli Usa in Irak. 
•Sino a questo momento gli iracheni non hanno 
tentato di interferire», dice la Casa Bianca. «Passere
mo appena possibile la mano all'Onu», spiegano. 
Mentre con un parallelo incontro a Washington coi 
rappresentanti curdi, gli Usa sembrano avallare il 
negoziato con cui Saddam gli sta offrendo l'autono
mia, e forse il petrolio di Kirkuk. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND OINZBERQ 

• I NEW YORK. Le tende so
no azzurre. Con teloni bian
chi. Tipo campeggio. Su cia
scuna di esse spicca un rica
mo in rosso, bianco e blu, i 
colori della bandiera ameri
cana, raffigurante due mani 
che si stringono e la scritta: 
•Fomite dal popolo degli Sta
ti Uniti». I marines che vi han
no passato la notte in attesa 
di accogliervi i curdi le trova
no più comode di quelle mi
litari d'ordinanza. Vi hanno 
piantato paletti segnaletici 
che sanno di nostalgia di ca
sa: tipo «Brooklyn», «Wally's 
Work)». 

La Casa Bianca ha fatto sa
pere che sono 20-25 le ten
dopoli che i marines Usa, 
con l'assistenza dei marines 
di Sua maestà britannica arri
vati ieri a dargli una mano, , 

stanno costruendo in territo
rio iracheno, nei pressi della 
città di confine di Zakhu. Al
tri cinque o sei raggruppa
menti simili di tendopoli sor
geranno altrove. Ciascuna è 
in grado di accogliere un mi
glialo di profughi. Crosso 
modo un villaggio delle mon
tagne del Kurdistan. Voglio
no nella misura del possibile 
tenerli insieme cosi come .'li 
erano messi in cammino fug
gendo dai loro villaggi, spie
gano. Gruppo di famiglie per 
gruppo di famiglie, tnbù per 
tribù. «Ragruppati In strutture 
che ricalcano le comunità 
originarie», spiegano al Di
partimento di Stato. 

I villaggi, protetti dai solda
ti amencani e britannici, s 
appoggiati da una «forza ci 

rapida reazione» pronta ad 
intervenire dalle beisi in Tur
chia |in caso (osse necessa
rio, saranno «temporanei», 
insiste il portavoce di Bush 
alla Casa Bianca. Ma non 
sembra che ce ne debba es
sere bisogno. Nella zona cosi 
occupata dalle truppe anglo
americane i militari di Sad
dam Hussein si sono fatti ve
dere,! ma senza mostrare in
tenzioni ostili. Sino a qualche 
giorno fa a Zliako, ora total
mente abbandonata dalla 
popolazione originaria di 
50.000 anime, si combatteva 
tra Peshmerga curdi e guar
die repubblicane. Ora i sol
dati sono spanti e al loro po
sto Baghdad ha mandato for
ze di polizia armata. 1 primi 
incontri ravvicinati tra i mari
nes e i militari iracheni sem
brano essere stati all'insegna 
di una strana cordialità. 
•Hanno sfoderato il loro in
glese, ci dicevano "hi", han
no tirato fuori delle sedie per 
farci 'accomodare, ci hanno 
offerto pane che dicevano 
"made in Usa", col arano im
portato prima dell embargo 
e della guerra...», racconta al
l'inviata di «Usa Today» un 
portavoce militare america
no. I 

Malgrado lo stesso porta

voce, il colonnello Bob Floc-
ke si sia detto «preoccupato» 
per questa comparsa della 
polizia irachena, abbia riba
dito che dalla zona devono 
tenersi fuori sia i soldati che 
altre forze irachene in divisa, 
e che l'ordine pubblico nei 
campi lo garantiscono i mari
nes, la situazione appare di
stesa, comunque non alla vi
gilia di una riaccendersi delle 
ostilità. A Washington fanno 
sapere che è «migliorata» an
che la condizione dei profu
ghi. Smentiscono che ci sia 
un'epidemia di colera al sud 
e di tifo al nord. Anziché un 
migliaio al giorno, ora di pro
fughi curdi ne sarebero morti 
«solo una sessantina» la notte 
scorsa, ci fa sapere il porta
voce del Dipartimento di Sta
to, Boucher. 

L'idea continua ad essere 
quella del passare la patata 
bollente di questi campi pro
fughi all'Onu appena possi
bile. «Continuiamo ad auspi
care un rapido passaggio di 
consegne all'Onu e non ab
biamo ragione di ritenere 
che l'Onu non voglia assu
mersi responsabilità per que
ste operazioni», ha detto 
Boucher. «L'operazione 
americana è limitata nel tem-

Sequestrato il vice di Saddam 
I curdi: «A garanzia del negoziato» 
I ribeili curdi avrebbero sequestrato il numero due 
iracheno Ezzat Ibrahim e il ministro della difesa 
Hassan. I due verrebbero trattenuti «finché dureran
no i negoziati con il governo di Baghdad». Intanto 
Saddam Hussein, il cui potere sembra assai saldo, 
pare disposto a concedere un'ampia autonomia ai 
curdi neirirak settentrionale. Gli Usa: «È un passo 
nella giusta direzione». 

I M BAGHDAD. I guerriglieri 
curdi hanno annunciato ieri 
tera di aver preso prigionieri 
due alti dirigenti di Baghdad II 
numero due del regime. M. Ez
zai Ibrahim, e il ministro della 
Difesa Hussein! Carnei Hassan, 
sarebbero nati «trattenuti» a ET-
bil (nel Kurdistan iracheno) 
proprio mentre a Baghdad so
no in cono negoziati tra la resi
stenza curda e il governo. Se
condo fonti vicine ai ribelli, I 
due sono stati sequestrati per
ché i curdi «non hanno fiducia 
in Saddam Hussein», ma ver
ranno liberati appena si con

cluderanno i negoziati. Secon
do la resistenza, la trattativa 
doveva svolgersi alternativa
mente a Baghdad e nel Kurdi
stan. Ezzat Ibrahi.Ti (vicepresi
dente del consiglio del coman
do della rivoluzione) e Carnei 
Hassan (genero di Saddam) 
fanno parte della delegazione 
governativa e hanno parteci
pato agli incontri preliminari 
tra le due pani. 

Intanto Saddam Hussein, 
che sembra ben saldo al pote
re, vuole assolutamente recu
perare credibilità a livello in
temazionale e rompere l'isola

mento in cui e piombato il 
paese. E allora eccolo disposto 
a concedere un'ampia auto
nomia ai curdi nell'lrak setten
trionale. È questa la sensazio
ne dopo tre giorni di colloqui 
nella capitale anche se i leader 
dei ribelli Invitati a Baghdad 
continuano a rimanere scetti
ci. Tuttavia, secondo alcune 
fonti, Saddam parrebbe che 
stia prendendo,;in saiUslmiL.' 
considerazione tutte le richie
ste dei curdi. Tra cui quella 
della creazione di una regione 
autonoma ove sia incluso l'im
portantissimo centro petrolife
ro di Kirkuk. Ma per li momen
to, cosi almeno hanno rilento 
fonti curde all'estero, la trattati
va è imperniata sul rilascio dei 
dissidenti detenuti nelle carce- -
ri Irachene. La delegazione 
curda, come è noto, è capeg
giata da Yalal Talabani, leader 
dell'unione patriottica del Kur
distan. L'Irak sta giocando in 
questo modo un'altra carta per 
ottenere dalla comunità inter
nazionale un allentamento 
dell'embargo economico. E 

non per caso gli Stati Uniti 
hanno definito «un passo nella 
giusta direzione» i colloqui di 
Baghdad. Il portavoce del di
partimento di Stato, Richard 
Boucher, ha poi affermato: «la 
nostra posizione e che l'Irak 
deve cessare la violazione del 
diritti umani ai donni dei curdi 
e riconoscere i pieni diritti di 
cittadinanza a questa popola-
;zkS»e Ebbene, gli incontri che 
si sranno svolgendo nella capi
tale irachena ci sembra una 
cosa positiva». 

Per quanto riguarda Sad
dam assai probabile che pur 
avendo drammaticamente 
peno la guerra e nonostante la 
crisi economica gravissima 
eserciti tuttora un controllo as
soluto sul suo paese. È questo 
il senso delle dichiarazioni na
sciate ieri dal diplomatico bel
ga Eric Suy, reduce da una 
missione a Baghdad per conto 
del segretario generale delle 
Nazioni Unite Javier Perez de 
Cuellar. «Il potere di Saddam 
appare ancora saldissimo nel
la capitale e in tutte le altre cit-

po, 60 giorni o giù di li"», ave
va dichiarato domenica in 
un'intervista ala tv Usa l'Aga 
Khan, che coordina l'assi
stenza Onu ai profughi e a 
Baghdad aveva recentemen
te firmato un accordo con il 
governo di Saddam. 

E un'implicita via libera 
sembra venire da Washing
ton anche al tentativo in ex
tremis da parte di Saddam 

Hussein di concludere una 
tregua separata coi ribelli 
curdi concedendogli almeno 
una parziale autonomia. Pur 
rifiutandosi ieri di commen
tare sulle trattive in corso a 
Baghdad tra i leaders curdi e 
Saddam, e le notizie da Lon
dra per cui il dittatore gli 
avrebbe ora offerto una re
gione autonoma che com-
prenmda i pozzi petroliferi di 

Kirkuk, il portavoce Boucher 
ha ieri annunciato un incon
tro parallelo tra il vice-sotto
segretario di Stato David 
Mack e rappresentanti di cin
que formazioni politiche cur
de anti-Saddam, precisando 
significativamente che alme
no una di queste, il Partito 
democratico del Kurdistan 
partecipa al negoziato a Ba
ghdad. 

Il segretario di Stato americano James Baker e II mlnlstrodefilt fateti saudita Saud al-Falsal 

tà» ha detto l'inviato dell'Onu 
ad una radio belga, afferman
do, poi, di ritenere improbabi
le una prossima destituzione 
del dittatore. Suy ha detto an
che che il presidente iracheno 
sta negoziando una soluzione 
con I leader della guerriglia 
curda ma ha aggiunto di non 
sapere se Saddam concederà 
una qualche (orma d'autono
mia. «I registri ufficiali del Kur
distan - son parole di Eric Suy 
- sono andati distrutti, il che ri
schia fra l'altro di vanificare le 
pretese dei profughi che rien- . 

trano sui beni che possedeva
no». E queste distruzioni di do
cumenti, ha concluso il diplo
matico belga, potrebbero far 
parte del piano di «arabizza-
zione» della regione curda. 

Nel sud dclrlrak. intanto, si 
sta diffondendo un'epidemia 
di colera. Lo ha riferito il prin
cipe Sadrudln Agha Khan, rap
presentante anche lui di Perez 
de Cuellar per gli aiuti alla po
polazione irachena. Tra le città 
più colpite vi è la citta di Basso-
ra. Le cause sono ovviamente 
connesse alla mancanza di tut
ti i servizi igienico-sanitari es

senziali, quasi completamente 
distrutti durante la guerra. 

Angelo Gnaedinger, delega
to generale della Croce Rossa 
per il Medio Onente, ha reso 
noto ieri, infine, che-in Arabia 
Saudita l'organizzazione uma
nitaria ha finora registrato 
76mila prigionieri di guerra ira
cheni. Di questi, ha precisato, 
oltre 62m!ia sono stati rimpa
triati. «Alcune migliaia» hanno 
chiesto di non essere «per il 
momento» rimpatriati, mentre 
nmane ancora da registrare 
•un gran numero» di prigionie
ri. 

Afghanistan 
Oltre 500 
le vittime 
degli Scud 

Sarebbero oltre cinquecento le vittime dell'attacco eli missili 
Scud lanciati sabato scorso sulla città afgana di Asadabad 
dall'esercito di Kabul. Lo ha annunciato len la telwsione 
pakistana Intanto il governo afgano continua a smentire di 
aver mai lanciato un attacco missilistico e sostiene che l'e
splosione e stata causata da un incendio sviluppatesi in un 
deposito di carburante e che poi si e esteso ad alcuni depo
siti di munizioni. Mentre la guerriglia ha accusato ieri Mosca 
di essere respirabile del!'«insensata carneficina»: «Vendi 
cheremo presto queliti martiri - ha detto Rozi Khan, ministro 
dell'amministrazione provinciale dei ribelli - stiamo proget
tando un grande attacco». Nella foto, un nbclle afgano. 

La riconciliazione tra i cileni 
è stato il tema pr ncipale 
dell'incontro dei Papa con il 
presidente della Repubblica 
del Cile, Patncio Aylwin, ri
cevuto ieri in Vaticano in for-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma solenne. Giovanni Paolo 
•*"™^™~*™™"^~™'"*'—"^ II, dopo essersi intrattenuto 
con Aylwin a colloquio privato per 25 minuti, senza interpre
ti, ha detto all'ospite di constatare con piacere che obiettivo 
pnmano del governo cileno è la riconciliazione. 11 Papa ha 
poi detto: «Il corso della storia mondiale sta dimostrando 
chiaramente la fallacia delle soluzioni proposte dal marxi
smo». 

Il Papa 
ha ricevuto 
il presidente 
cileno 

Consiglio 
d'Europa 
Pecchioli 
confermato 
vicepresidente 

Honecker 
trasferito 
in un altro 
ospedale 

Ugo Pecchioli, presidente 
dei senatori del gruppo co-
munista/Pds, è stato eletto 
ieri vice presidente dell'As
semblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa. La can
didatura del senatore Pec
chioli era stata presentata al

l'unanimità dalla delegazione parlamentare italiana. L'ele
zione, a Strasburgo, è avvenuta per acclamazione. Per Pec
chioli si tratta di una conferma nella carica. Sempre ieri è 
stato rieletto presidente dell'assemblea lo svedese BjOrok. 

Erich Honecker, il destituito 
capo del Partito comunista 
dell'ex-Rdt, che nelle scorse 
settimane aveva trovato n-
paro in Urss ed era stato ri
coverato in un ospedale di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Mosca, 6 stato trasferito in 
"•"•***"*"***™"**—"•"•"•*"""*""" un'altra clinica a pochi chi-
lometn dalla capitate sovietica. Lo scrive il quotidiano tede
sco Bild sul numero in edicola oggi. Per Honecker, su cui 
pendono varie accuse da parte delia giustizia tedesca, è sta
ta riservata un'intera ala dell'ospedale in cui vengono curali 
i personaggi di spicco del ministero della Difesa e della 
Guardia Rossa, il giornale riferisce anche della protesta 
avanzata dal consiglieri comunali di Mosca che avevano de
finito Honecker «Indesiderabile». 

Giuliani 
candidato 
a sindaco 
di New York? 

Rudolph Giuliani, l'ex pro
curatore federale che alcuni 
anni fa divenne famoso per 
aver istruito clamorosi pro
cessi contro la criminalità 
organizzata, potrebbe ripre-

; sentami nelle liste del partito 
"""•^•""•^•***~™™™~*" repubblicano alle elezioni 
primarie del prossimo anno per la candidatura a sindaco di 
New York. Lo ha rivelato ieri il «New York Post», affermando 
che sempre più chiara appare l'intenzione dell'ex procura
tore di spodestare l'attuale titolare della City Hall della me
tropoli. Finora Giuliani non ha fatto dichiarazioni impegnati
ve e si è limitato a dire che prenderà una decisione a fine 
estate. 

È arrivato 
l'hamburger 
«magro» 

Per i critici è «una spugna 
travestita da carne», per gli 
estimatori è «un miracolo 
dietetico», per altri è «una 
contraddizione in termini». 
Ma su una cosa tutti sono 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ d'accordo: il nuovo hambur-
•"•"******,****',****"***"-^,***>*" ger «magro» lanciato questa 
settimana da McDonald's è destinato a rivoluzionare, nel 
bene o nel male, le abitudini alimentari degli americani. Co
stato anni di ricerche e investimenti per decine di milioni di 
dollari, più che un hamburger è un trionfo tecnologico: pre
parato con tagli di carne che hanno solo l'8 per cento di 
grasso (contro il 30 per cento degli hamburger normali), 
fornisce 320 calorie e 9 grammi di grasso, contro le 410 calo
rie e i quasi 21 grammi di grasso di un hamburger tradizio
nale. 
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Tappa in Kuwait, garanzie dell'emiro sui diritti umani. 

Baker riprava con la Siria 
e cerca l'appoggio di Mosca 
n segretario di Stato americano Baker è a Damasco 
in Siria per discutere con il presidente Assad il piano 
di pace in Medio Oriente. È la tappa più d, fficile del
la sua terza missione nella regione. Re Fahd dell'A
rabia Saudita ha assicurato l'appoggio all'iniziativa 
americana per la conferenza di pace. Tappa di Ba
ker a Kuwait City. L'Emiro rassicura: sono cessate le 
violazioni dei diritti umani. 

• i GEDDA. Baker* Infaticabi
le, gira le capitali del Medio 
Oriente, si tiene in contatto 
con Mosca, mette assieme, 
pezzo dopo pezzo, il mosaico 
della conferenza regionale di 
pace. Ieri si è recato in Kuwait 
dove le tensioni tra l'Emiro Al 
Sabati e l'opposizione non so
no affatto sopite e quindi, in 
serata, a Damasco. A Gedda il 
segretario di Stato americano 
ha strappato l'assenso del sau
diti all'iniziativa, anche se Re 
Fahd non intende esporsi trat
tando direttamente con Israe
le. E all'orizzonte ci sono i col
loqui di Damasco che si an
nunciano tra i più difficili. Il si
riano Assad e certo il leader 
arabo più restio a sedersi al ta
volo con gli israeliani 

E a Damasco si parlerà an
che del Ubano. Un gran lavoro 
insomma, ma il successo degli 
sforzi diplomatici del segreta
rio di Stato americano t legato 
non poco all'atteggiamento di 
Mosca che Washington cerca 
di coinvolgere nell'iniziativa. E 
ieri Baker, da Gedda in Arabia 
Saudita dove si trovava prima 

di imbarcarsi per Kuwait City, 
ha telefonato al ministro degli 
Esteri sovietico Bossmertnykn 
per intorniarlo dell'andamen
to dei colloqui avuti nella sua 
terza missione in Medio Orien
te dalla fine della guerra del 
Golfo. Baker vorrebbe che Mo
sca si associasse nel patrocina
re i negoziati, ma resta da su
perare lo scoglio della norma
lizzazione delle relazioni di-
E tematiche tra Urss e Israele, 

aker al termine del giro di col
loqui in Medio Oriente potreb
be fare una tappa a Mosca. 

E sempre più inistentemente 
nella capitale sovietica si parla 
di una possibile vista del mini
stro degli Esteri Bessmcrtnykh 
in alcune capitali dei paesi 
arabi. 

Baker di certo si <> assicurato 
l'appoggio dei sauditi, per la 
verità un po'seontato visto 
l'impegno americano nella en
ti e nella guerra del Golfo. A 
Gedda il segretario di Stato 
americano ha avuto lunghi 
colloqui con il sovrano re Fahd 
econ il principe Saud, ministro 
degli Esteri del regno wahabi-

ta. I dirigenti sauditi, come re
cita un comunicato ufficiale di 
Ryad, hanno assicurato il loro 
appoggio all'iniziativa ameri
cana, ma hanno ribadito che 
non intendono avviare nego
ziati diretti con il governo di 
Tel Aviv. «La nostra ardente 
speranza è che in questa regio
ne si possa giungere alla pace -
ha detto il sovrano saudita -
questa e la cosa importante». E 
la nota ufficiale e stata ancora 
più esplicita: «L'Arabia Saudita 
• hanno affermato fonti del mi
nistero degli Esteri - crede che 
sia giunto il momentodi porre 
fine al conflitto arabo-israelia
no e trovare una soluzione glo
bale e giusta al conflitto arabo-
israeliano e trovare una solu
zione globale e giusta alla que
stione palestinese». E in questo 
Suadro i dirigenti sauditi con-

ividono gli «sforzi degli Stati 
Uniti per la convocazione di 
una conferenza di pace». Re 
Fahd insomma si 6 allineato 
con l'Egitto di Mubarak nell'or-
trine sostegno all'iniziativa di
plomatica americana. Re Hus
sein di Giordania ha manife
stato interesse e apertura, ma 
ora Baker, dopo la tappa in 
Kuwait, deve affrontare il siria
no Assad, A Damasco (dove 
Baker è giunti ieri sera) uno 
dei punti in discussione sarà 
l'applicazione della risoluzio
ne 425 delle Nazioni Unite che 
prevede il ritiro delle forze 
israeliane dalla cosiddetta «la
scia di sicurezza» nel sud del 
Ubano. Tel Aviv non pare ab
bia intenzione di mirare le pro
prie truppe da questa zona e si 
giustifica con il timore di attac

chi da parte delle formazioni 
armate palestinesi. E questi ul
timi ripetono che non Intendo
no consegnare le armi finché i 
soldati israeliani continueran
no a controllare quella posi
zioni. La questione e spinosa e 
non sarà neppure la sola nel 
difficile colloquio tra Baker e 
Assad. Quest'ultimo potrà van
tare la presenza siriana nell'ar
mata alleata che ha sconfitto 
Saddam, ma dovrà tener conto 
della recente apertura di credi
to dell'Occidente nei suoi con
fonti dopo anni di sospetti a 
accuse per i presunti appoggi 
di Damasco al gruppi del terro
rismo arabo. 

Per preparare il terreno alla 
visita di Baker in Siria l'egizia
no Mubarak ha inviato ad As
sad un «messaggio urgente». 
Non se ne conosce il contenu
to, ma è chiaro che il presiden
te egiziano vuol convincere i 
sinani ad accogliere con inte
resse la manovra diplomatica 
americana, len intanto Baker 
ha fatto tappa a Kuwait City. 
Ufficialmente il tema principa
le degli incontri con l'Emiro Ja-
bir Ai-Ahmcd Al Sabah e con il 
principe della Corona Saad 
Abdullah Al Sabah sé stato la 
ricostruzione del paese, ma 
dopo il rapporto di Amnesty 
International sulle violazioni 
dei diritti umani in Kuwait do
po la liberazione anche questo 
argomento e diventato oggetto 
di discussione. L'Emiro avreb
be assicurato a Baker che le 
violazioni dei diritti umani, 
cioè la caccia ai palestinesi ac
cusati di «ollaborazionismo». 
è cessata. 

Mentre il segretario di Stato Usa toma in Israele il premier offre garanzie alle destre 

Shamir imbroglia le carte: rassicura i coloni 
ma parla di «pace separata» con la Giordania 
Si farà come a Camp David nel 1978? L'ipotesi di una 
«pace separata», stavolta tra Israele e Giordania è stata 
rilanciata da indiscrezioni fatte filtrare dal governo 
israeliano. Ma l'opinione di Baker, atteso per stasera, 
non si conosce. Shamir ha rassicurato le destre ed i co
loni: «Non cederemo un centimetro dei territori. Conti
nueremo a costruire gli insediamenti. Non vogliamo 
delegati palestinesi dell'Olp e di Gerusalemme». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO V A S I » 

fj> GERUSALEMME. Tutto è In 
forse: Baker non ha ancora 
confermato un ritomo a Geru
salemme. Ma il portavoce del 
governo israeliano, Avi Paz-
ner, ha annuncialo che il ca
po della diplomazia america
na sarà qui già stanotte, per 
raccogliere le attese risposte 
di Shamir allo scottante que
stionario sulle prospettive di 
pace che il segretario di stato 
gli ha consegnato nel conge
darsi bruscamente venerdì 
scorso. 

Al cospetto del fantasma di 
una rottura clamorosa con 
l'alleato d'Oltreoceano ven
gono sparse voci tranquilliz
zanti, si parla persino della 
prospettiva di una «pace sepa
rata» con la Giordania. Però 
l'unico fatto certo è che la pri
ma preoccupazione del «pre
mier» israeliano appare quella 
di evitare una crisrai governo. 
Proprio ieri Shamir ha dovuto 
correre ai ripari per spegnere 
le fiamme della protesta pre
ventiva a pur minime conces

sioni» inscenata dal mini-part
ner di governo, il «Tehiya» e 
dai rappresentanti dei «colo
ni» che, foraggiati da miliardi 
pubblici, stanno invadendo i 
tenitori occupati della Cisgior-
dania. L'ha latto nel corso di 
due consecutivi incontri che 
fanno presagire una catastro
fica conclusione della missio
ne di Baker. Geula Cohen, vi
ce ministro delle scienze, una 
deputatessa che milito in gio
ventù negli stessi gruppi «ul-
tras» di Shamir, e che adesso 
fa parte del partitino di estre
ma destra che affianca il «Li-
kud» nel governo del paese, è 
uscita dall'incontro ristorata 
dalle assicurazioni del suo an
tico compagno di battaglie: «Il 
primo ministro ci ha assicura
to che non è stata intrapresa 
alcuna scelta politica di accet
tare la formula dei territori per 
la pace, nessun ritiro, nean
che da un centimetro di terra 
di Israele. Non ci sarà alcun 
congelamento degli insedia
menti ebraici. Ho capito pure 
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che i colloqui arabo-israeliani 
non toccheranno questioni 
territoriali». A smentire le voci 
su una flessibilità israeliana 
sulla questione della delega
zione palestinese che dovreb
be prender parte ai colloqui, 
la Cohen ha aggiunto di esse
re stala rassicurata pure su 
questo punto: «Non ammorbi
dirò il mio atteggiamento», le 
avrebbe garantito Shamir. 
«Non ci sarà nessuna ombra 
di Olp, nessuna ombra di resi
denti a Gerusalemme». 

Poco più tardi e toccato ad 
un portavoce dei «coloni» di 
esprimere tutto il suo entusia

smo per la linea dura del pri
mo ministro: Zvi Katzover, an
che lui di ritomo da un incon
tro col «premier» ha dettoche i 
«settler» si ritengono soddisfat
ti delle assicurazioni di Sha
mir riguardo ai colloqui di pa
ce di cui si discute. «Sono 
uscito da quest'incontro con 
una buona impressione», ha 
dichiarato. L'unico impegno 
con gli Usa cui Shamir si sente 
vincolato sarebbe, secondo la 
testimonianza del delegato 
dei «coloni», quello di non for
zare gli immigrati sovietici ad 
insediarsi nei territori. 

Tanta testardaggine fa a pu

gni coi pronostici ottimistici 
sparsi sulle pagine dei giornali 
più vicini al governo da una 
pioggia di indiscrezioni: ci sa
rebbe stata una telefonata dal 
Cairo di Baker a Shamir per 
informarlo degli sviluppi dopo 
l'incontro con re Hussein di 
Giordania. E si ipotizza che la 
nuova, conseguente ed enne
sima formulazione della con
ferenza di pace calzerebbe fi
nalmente con i proponiti mini
malisti del governo israeliane 
la Sina, infatti, snobberebbe i 
colloqui (ieri a Damasco c'è 
stato un improvviso e imprevi
sto incontro tra i ministri degli 
Esteri siriano ed egiziano). 
Baker ne prenderebbe atto. E 
rimarrebbero attorno a un ta
volo Giordania, Egitto ed 
Israeìe A questo punto, con 
una riedizione ridotta degli 
accordi di Camp David del 
1978 con l'Egitto, Israele sti
pulerebbe un trattato di pace 
col sovrano hascemita. Ma si 
è davvero di fronte ad una 
«impassiC» tale da indurre Ba
ker ad abbandonare l'idea di 
una conferenza di pace di re
spiro almeno regionale? Sarà 
la prossima tappa oggi a Da
masco a dare qualche rispo
sta- ieri con inequivoca scelta 
di tempi i gruppi filosiriani pa
lestinesi, numU a Tunisi, e gli 
integralisti di «Hamas» rilan
ciavano l'appello al boicot
taggio degli incontri ed accu
savano le personalità che 
hanno trattato col segretano 
di Stato di volere «vendere» la 
causa nazionale. 
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